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Totti lancia un’idea: in coppia con Del Piero
Il romanista sponsorizza il duo d’attacco provato nell’incontro con la Norvegia
DALL’INVIATO

GEEL A modosuo èunaNaziona-
le molto italiana: la sua filosofia è
quella dell’improvvisazione. In
parte per le incertezze del suo
mentore, Dino Zoff. In parte per-
chéimuscolifannoflanella: ilbol-
lettino di ieri riporta una leggera
distorsione alla caviglia del piede
sinistro riportata da Negro negli
esercizidiriscaldamentoe,soprat-
tutto, la contrattura ai gemelli del
polpaccio destro che ha mandato
ko Zambrotta. Un incidente di
percorso, questo, che impensieri-
sce ulteriormente il ct.A tre giorni

dal debutto con i turchi è un pro-
blemainpiù,ancheseDiLivioèin
formaeilgruppolostima.

In attesa di buone notizie sul
fronte sanitario, Zoff ha 72 ore di
tempo per scegliere uomini e, vo-
lendo, anche il modulo. Non c’è
dastareallegri:glialtricthannoda
tempo scelto attori e copione. Nei
pensieri di Zoff il giocatore più ri-
corrente è Totti, condannato in
Nazionaleadessere incompresoe,
ancor più, male utilizzato. Il ro-
manista ammette: «Per me ogni
partita in Nazionale è quella della
vita. Forsemicondannail ruolodi
giocatore costretto a dare sempre
il massimo delle proprie capaci-

tà». Ma è un altro il ruolochecon-
dannaTottiastaresulchivive:è la
posizione in campo: «Io in Nazio-
nale mi sono adattato a tre-quat-
tro ruoli. L’allenatore però mi
considera una punta». Non va ol-
tre per schivare la polemica, ma è
chiaro che il romanista non con-
divide le idee di Zoff. E a ribadire
unacerta lontananzadivedutec’è
anche una diversa opinione sulla
garadiOslo:«Permesiamoandati
meglio nel secondo tempo. Con
Del Piero e il sottoscritto in una
posizione più arretrata siamo an-
dati meglio». Peccato che il ct la
pensi diversamente: per Zoff (ma
soloper lui)èstatapiùbrillantel’I-

talia del primo tempo. Vale come
una proposta: io e Alex in campo
possiamodaremolto.

Potrebbe essere la soluzione dei
problemi:Totti eDel Piero,piùun
attaccante. Del Piero, che parla a
pochi metri di distanza dal roma-
nista, fa intanto capire che non
gradirebbeun’esclusionenellaga-
ra di esordio con i turchi: «Mi sen-
toinpalla,sonotornatoquellodel
1997 e vorrei che questo torneo
miripagassedopoledelusioniagli
europeidel1996edelmondialedi
dueanni fa».Epoi lancia ilprocla-
ma: «Serve un’Italia intrapren-
dente, capace di imporre il suo
gioco».Averlo,ungioco. S.B.

DALL’INVIATO
STEFANO BOLDRINI

GEEL Nessun dubbio sulla squa-
dra per la quale tiferà Zdenek Ze-
man, nuovo allenatore del Napo-
li, agli europei: sosterrà la Francia,
unica nazionale del continente
che, almeno in partenza, si pre-
senteràconilmodulo4-3-3, ilpre-
ferito dal tecnico boemo. È così
entusiasta, Zeman, da aver affer-
mato pochi giorni fa che «in giro
hovistonulladimegliodel4-3-3e
allora non cambio». Due sere fa la
Francia ha dato spettacolo a Casa-
blanca,vincendoil torneoHassan
II0 rifilando 5 gol a 1 al Marocco:
un punteggio alla Zeman, per ca-
pirci.

L’europeoBelgio-Olanda, ilpri-
modellastoriaasedicisquadre,sa-
ràun bel confronto di tattiche. Il
football del Vecchio Continenteè
dasempreunlaboratoriopercapi-
re lenuovetendenze:inSud-Ame-
rica e Africa da sempre il calcio è
più allegro. Dai moduli di parten-
zadelle sedici finalistesievincono
quattro modelli. Il più praticato è
il 4-4-2: ben nove squadre ne fan-
no uso. È buffa la storia di questo
modulo. Periodicamente, viene
messoallagognaperchégiudicato
vecchio e superato: poi, però, si fa
marcia indietro perché, alla prova
dei fatti, è una specie di banca: si
va sul sicuro. In Italia è stato Sac-
chi l’ultimo grande propagandi-
sta. Anche Zoff sembrava indiriz-
zatoaripercorrerneipassi,poi,pe-
rò,ottenuta la qualificazione agli
europei, ha cambiato direzione: a
dire il vero, sembra una modifica
fatta per tenere a bada la critica.
Ora l’Italia utilizza il 3-5-2, modu-
lo di riferimento anche di Germa-
nia, Repubblica Ceca eSlovenia.È
una sigla subdola, perché spesso i
tre difensori diventano cinque,
oppure quattro con l’arretramen-
to costante di un esterno. L’Italia,
almeno, si comporta così: Pessot-
to è spesso il quarto difensore e,
quando occorre, anche l’altro
esterno, negli ultimi tempi Zam-

brotta, arretra per dare una mano
alla retroguardia. Siamo tornati
quindi ai tempi di CesareMaldini,
chefacevaunusodisinvoltodel5-
3-2: tanto bastò, all’epoca, per es-
seredefinitounrestauratore.

L’Olandanontradiscelasuana-
turagaribaldina:fedele,neisecoli-
dei secoli, al 3-4-3. Van GaalaBar-
cellona ha fatto flop, a dimostra-

zione che certe scuole e certe idee
funzionano solo dove nascono: il
calcio, in fondo, è un’estensione
del pensiero. La novità è la Roma-
nia, che viene indicata come pos-
sibile sorpresaecheperdivertirsie
divertire propone il 3-4-3. In real-
tà, sembra uno stratagemma per
consentire ad Hagi (35 anni) di
partecipare all’ultimo grande

evento calcistico della sua carrie-
ra. Un infortunio mette però a ri-
schio almeno il debutto del «Ma-
radona dei Carpazi»: potrebbe es-
sereun motivo per vedereunaRo-
mania riveduta e corretta nel de-
buttoconlaGermaniaincalenda-
rioaLiegiil12giugno.

Quattromoduli,tretendenze.Il
3-5-2 è la prudenza al potere: in-
questo,Zoffècoerente.Il4-4-2èla
ricerca dell’equilibrio tra attaccoe
difesa: il problema è che spesso
aiuta la seconda a scapito del pri-
mo. Le squadre di Sacchi incassa-
vano pochi gol: l’esclusione in
partenza del trequartista, cioèdel-
l’inventore di gioco, è il grande li-
mite di questo modulo. Il 3-4-3 è,
almeno in apparenza, il più offen-
sivo.Come sempre, dipendedagli
uomini e dalla sua applicazione: è

chiarochepraticare il fuorigiocoa
centrocampo eavere indifesagio-
catori lenti significa andare in-
contro a sconfitta sicura. Il 4-3-3
zemanianoandrebbeinterpretato
come attacco «con juicio». In teo-
ria, permette a chi lo pratica di
concedersi quello che nel calcio
moderno è considerato un lusso,
se non un azzardo: la presenza del
trequartista. IlmigliorTotti, tanto
per tornare alle faccende italiane,
si è visto con Zeman: per i carichi
di allenamento, ma anche perché
godevadella libertàdicreare.Maè
lo stesso Zeman, a essere cattivi, il
primo a remare contro il4-3-3: il
fuorigiocoaltissimoglihafattoin-
cassare valanghe di gol e perdere
partite decisive. Come sempre,
nei destini di moduli e numeri ci
sonogliuomini.

Partita

a scacchi

Partita

a scacchi
La tattica vincente?
I moduli devono fare
i conti con gli uomini

CALCIO & SCIENZA

Per parare un rigore
basta guardare
i fianchi di chi tira

A pochi giorni dall’avvio dei campio-
nati europei di calcio ai portieri di tutte
le squadre arriva un importante consi-
glio: per parare un rigore - suggerisce
uno studio condotto dall’Università
«JohnMoores»diLiverpool -guardate
i fianchi dell’avversario. Nell’attimo
prima del tiro - affermano i ricercatori

in unarticolo pubblicato sull’ultimo numerodella rivistabritannica
«New Scientist» - la posizione dei fianchi tradisce anche la direzio-
ne che prenderà la palla. Così un portiere molto sveglio può usare
l’informazionee,nelmezzosecondocheilpallone impiegheràper
raggiungere la porta, gettarsi dalla parte giusta. Il «segreto» po-
trebbe rivelarsi decisivo - notano gli studiosi - per squadre tradizio-
nalmentevulnerabileaicalcidi rigore,acominciaredallanazionale
inglese. Il tiro dal dischetto le è stato fatale in molte occasioni im-
portanticomelasemifinalecontro laGermaniaadEuro‘96,contro
l‘ Argentina aimondiali del 1998esemprecontro i tedeschi a Italia
’90. «Se i fianchi del rigorista sono perpendicolari al portiere - ha
spiegato il capo dei ricercatori,MarkWilliams - lapalla tenderàa fi-
nire sulla sua destra. Se i fianchi sono più «aperti», andrà alla sua si-
nistra.Questo,ovviamente,sechitiranonèmancino».

MASSIMO FILIPPONI

ROMA La tattica? «Come mettere in
campo 11 uomini, anzi no, come
metterli in condizione di affrontare
al meglio gli avversari». Per Nils Lie-
dholm - 4 scudetti da giocatore con
il Milan negli anni ‘50 e 2 da allena-
tore (Milan ‘79 e Roma ‘83) - tutti i
moduli di gioco, in fondo, si riduco-
no a questo. «Si parla tanto di novi-
tà, ma in fondo nel calcio non si
crea nulla: si toglie da una parte e si
mette da un’altra». Svedese, ormai
prossimo ai 78 anni, Liedholm in-
carna la memoria del calcio ma è
ancora attivo come consigliere tec-
nico del presidente giallorosso Sen-
si.

Dalla fine dell’800 al Duemila.
Quantoècambiatalatattica?

«Fino al dopoguerra tantissimo poi,
negli ultimi cinquant’anni, non ci so-
no state grandi rivoluzioni. Certo che
all’inizio era proprio un altro calcio:
giocavano sette attaccanti e tre difen-
sori...».

Quando arrivò al Milan, qual è la
cosachelacolpìdipiùsulsistema
digiocoitaliano?

«All’epoca si giocava prevalentemen-
te il “WM”, un sistema ideato da Cha-
pman nell’Arsenal degli anni ‘30 che
prevedeva tre terzini - due sulle fasce e
uno centrale, il centromediano - poi a
centrocampo due mediani che aiuta-
vano il centromediano, e due che so-
stenevano gli attaccanti. Infine tre
punte: due ali ed un centravanti. Pro-
priocomeora».

Vuoledirechesettantaannidopo
nonècambiatonulla?

«Se ci pensa bene l’unica variazione è
che il WM prevede che i quattro cen-
trocampisti siano disposti a coppie,

duepiùavantieduepiùdietromentre
il “3-4-3”,chevatantodimodaoggi, li
vuole tutti disposti in larghezza sulla
stessa linea. Fummo proprio noi,
Green, Nordhal ed io, gli svedesi del
Milan, a costringere a rivedere un po‘
latattica.Soprattuttoindifesa».

Eravate troppo forti, impossibili
dacontrollare...

«Sì. E per questo molte squadre inizia-
rono a giocare con il “libero”, cioè un
uomotra ilcentromedianoclassicoed
il portiere, pronto ad intervenire nei
casidipericolo».

Un espediente per aumentare la
protezione...

«Proprio così, tanto è vero che all’ini-
ziolomascheravano.Quandolasqua-
dra si metteva in campo il libero si po-
sizionavasullafascia,poi,nonappena
l’arbitro fischiava l’inizio, quello cor-
reva a mettersi al suo posto. Per molte
squadre, soprattutto quelle meno
competitive dal punto di vista tecni-
co, era un accorgimento necessario
per non subire valanghe di reti. Pensi
che noi, alla prima stagione, realiz-
zammocomplessivamente118gol».

E con il “libero”ècambiatoilmo-
dodigiocareepensareilcalcio...

«Beh, il gioco era questo: tutte le palle
lungheinprofonditàdovevaprender-
le il libero. Così i difensori classici si
preoccupavano solo della marcatura
dellapunta».

Lafamosamarcatura“auomo”...
«Pensi che noi in Svezia eravamo abi-
tuati a giocare a zona certe volte rima-
nevanosbigottitiperchéspessosucce-
deva che un centrocampista, impe-
gnato a marcare strettamente un altro
centrocampista, lasciasse passare la
palla vicino a sé senza fare nulla per
prenderla. Come a dire “questo non è
compito mio”... Ce n’è voluto per
cambiarelamentalità».

La Svezia in quegli anni domina-
va la scena: medaglia d’oro alle
Olimpiadi del ‘48 e secondo posto
ai Mondiali del ‘54. Qual era il se-
gretotattico?

«Il grande ispiratore era un allenatore
ungherese Lajos Czeizler (poi tecnico
anche della nazionale italiana) che
durante la guerra si era rifugiato in
Svezia. Ci ha insegnatomolte cose an-
cheperchéluigiàparlaval’italiano».

È stato lui l’inventore del calcio
moderno?

«No. Secondo me è stato un altro tec-
nico ungherese, Bela Guttmann, an-
che lui allenatore del Milan, anche lui
vincitore di uno scudetto, nel ‘55.
GuttmannhacreatolagrandeUnghe-

ria di Koscis e Puskas, quella che sba-
lordì il mondo andando a vincere a
Wembleycontrol’Inghilterra».

Un altropasso fondamentalenel-
l’evoluzionedellatatticacalcisti-
ca è stato “il fuorigioco”. Alla fi-
ne degli anni ‘60 in Italia non si
sapeva neanche che cosa fosse e
lei invece cominciò ad utilizzar-
lo.Perché?

«Una volta, giocando
proprio contro la gran-
de Ungheria nel ‘49, ri-
masi colpito da come i
loro terzini uscivano
”fuoridalladifesa”.Cer-
te volte ci mettevano in
fuorigiocogliattaccanti
di 6/7 metri. Così decisi
di sperimentarlo tempo
dopo con i ragazzi del
Milan, ci volle un po‘ di
tempo per assimilarlo,
ma poi vennero i risul-
tati».

L’Olanda degli anni
’70 e la rivoluzione del calcio to-
tale...

«Sì, una grande squadra. Ma il loro
fuorigioco non era così intenso come
ilnostro».

Ora c’è latendenza a schierare so-
lotredifensori.Perché

«Non la chiamerei un’innovazione. I
tre difensori di oggi sono gli stessi del
WM con la differenza che quelli di al-

lora stavano molto larghi e quelli di
oggi sono più stretti ma questo è an-
cheillimitedelladifesa“atre”».

Lospieghi...
«Quando gli avversari giocano molto
sulleali lepuntesidecentrano.Questo
obbliga i difensori ad allargarsi e si
aprono dei buchi al centro dove pos-
sono inserirsi i centrocampisti per an-
dare in rete. Il “3-4-3” lo applica chi

vuole infoltire il centro-
campo anche per au-
mentareilpressing».

Secondo molti il
pressing ha snatura-
to il calcio renden-
dolo troppo atleti-
co...

«Forseperòilpressingha
fatto morire la marcatu-
raauomo,quellaesaspe-
rata. La verità è che oggi
si ricorre spesso ad un
pressing insensato: tutti
avanti alla ricerca della
palla ma con la tecnica i

”pressatori” possono essere saltati.
Perché bisogna ricordarsi che la diffe-
renza la fannoicalciatori,quellitecni-
camentepiùbravi.Ealloratraduealle-
natori che la pensano alla stessa ma-
niera vince quello che ha preparato
tecnicamentemegliolasquadra».

Nel calciomoderno, però, l’aspet-
totecnicopassainsecondopiano.
Si punta tutto sul “risultato” in

tempi brevi, non c’è tempo per
aspettare la maturazione tecnica
deicalciatori...

«Invece io dico che la programmazio-
neè importante.E anchenel calcio at-
tuale, stracolmo di interessi televisivi
ed economici, ci sarebbe il tempo per
far crescere bene i ragazzi bravi e for-
mare gruppi per vincere domani. Lo
dimostral’Under21».

Torniamo alla tattica. Le è mai
capitato di sbagliare modulo e,
grazie a questo, vincere una par-
tita?

«Sì, ma più da calciatore che da tecni-
co. Quando giocavo io ero un po‘ l’al-
lenatore in campo, e qualche volta -
senza dire nulla - facevo qualche spo-
stamento».

E, una volta in panchina, a chi si
affidavaperdirigereincampo?

«Nella Roma il capitano-giocatore era
Di Bartolomei. Agostino aveva questa
grandecapacitàdicomandarelasqua-
dradaldidentro».

Una figura che nell’Italia di Zoff
nonc’è.Nonsaràpericoloso?

«Possiamo cavarcela lo stesso perché
abbiamo giocatori fortissimi. Se stan-
nobene,alcunisonoimigliori inasso-
lutoneilororuoli».

Dall’esito degli Europei dipende
ancheildestinodiZoff...

«Zoffdevecomunquerestareall’inter-
nodellostaff,cosìcomeRiva. Inattesa
diTardelli...».
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L’INTERVISTA

Liedholm: «Rivoluzioni in campo non ne ho viste
Si continua a lavorare sul caro, vecchio “WM”»

Nils
Liedholm

“L’unico
inventore è stato
Bela Guttmann

l’allenatore
della grande

Ungheria

”


